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Bisogna che il fine sia onesto. Grande. Il fine giusto è dedicarsi al prossimo. E in questo
secolo come lei vuole amare se non con la politica o col sindacato o con la scuola? Siamo
sovrani. Non è più il tempo delle elemosine, ma delle scelte.
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felicità
vo’ cercando

felici:
quando?
di Chiara Zinni
Josephine Soranno
don Worry

orrei considerare la fe-
licità da un punto di vi-
sta concreto, partendo

da alcuni versi di Thomas Eliot: «I
momenti di felicità, - non il senso
di benessere. La fruizione, l’appa-
gamento, la sicurezza o l’affetto,
O anche un pranzo eccellente, ma
l’illuminazione improvvisa. Ne
abbiamo avuto l’esperienza, ma ci
è sfuggito il significato E avvici-
narsi al significato restituisce
l’esperienza  In una forma diver-
sa, al di là di ogni significato che
possiamo assegnare alla felicità». 
La felicità, anche quella che cer-
chiamo nella vita personale o isti-
tuzionale, non è solo un fatto co-
gnitivo, ma anche un fatto emoti-
vo. Consideriamo in questi versi
di Eliot una bellissima espressio-
ne: “we had the experience but missed
the meaning”, ossia “ne abbiamo
avuto l’esperienza ma ci è sfuggi-
to il significato”.
In genere noi possiamo dire le
esperienze in cui siamo stati felici,
ma quando andiamo a valutare
quelle esperienze ci sfugge il si-
gnificato. Ciò vale soprattutto per
le istituzioni, perché la felicità al-
l’interno di un qualsiasi gruppo la
dobbiamo ricercare nel vissuto
concreto, dobbiamo cercare di la-
vorare su quelle esperienze in cui

io mi sono sentito felice e sereno.
Infatti Aristotele quando parla
della felicità legata alla città, alla
comunità la definisce eu zen la
buona vita, non dà la definizione
perché sfugge il significato. Quin-
di le esperienze contano molto,
anche se le esperienze non ci de-
vono intrappolare nei loro aspetti
particolari, ma bisogna mantene-
re il quadro d’insieme. Il senso del
benessere, la fruizione della felici-
tà o la pienezza, la sicurezza o
l’aspetto, una buona cena, cioè le
cose di tipo materiale, o anche
un’illuminazione di tipo teorico:
tutte queste cose sono aspetti di
una realtà più ampia che è la feli-
cità. Esse possono aiutarci a vive-
re la felicità, ma non sono la feli-
cità. La prova è, come afferma
Eliot, che quando noi ci avvicinia-
mo al significato, questo restitui-
sce l’esperienza in una forma di-
versa. In poche parole: dobbiamo
mantenere una definizione molto
ampia di felicità legata proprio al-
la vita bella, alla vita buona perché
se la leghiamo a un aspetto parti-
colare, pensate all’approccio di ti-
po utilitarista, se la vediamo per
esempio solo nel godimento ma-
teriale, allora non faremo mai
esperienze autentiche di felicità.
Quindi dov’è la vera felicità? Nel-

la vita buona, onesta, proba, corretta,
in una parola: virtuosa. È quello
che ci insegna la tradizione classi-
ca. La felicità è il bene a cui si ten-
de, è il fine della vita, è la beatitu-
dine della prosperità, tanto è vero
che Aristotele usa il termine bene
e quello felicità quasi come sino-
nimi: una persona felice fa il bene,
come anche se fa il bene sarà feli-
ce. In altri termini: se il bene è la
finalità della tua vita, questa fina-
lità ti darà felicità. La felicità è una
condizione di vita, non tempora-
nea, ma stabile, non dipende dalla
quantità, ma dalla serenità di fon-

do che si ha, dagli insegnamenti,
dalla sintesi tra teoria e prassi. Si-
milmente nella tradizione cristia-
na Agostino afferma che “La vir-
tù abbraccia tutto il bene che si
deve compiere, la felicità tutto il
bene che si deve conseguire”. La
testimone di questo numero,
Chiara Lubich, ne è fulgido esem-
pio. In sintesi, come Aristotele di-
ceva (bene) secoli fa: “la comuni-
tà sorge per rendere possibile la
vita e sussiste per produrre le con-
dizioni di una buona e felice esistenza
(eu zen)”.

v ‘‘di Rocco D’Ambrosio‘‘
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iflettere sulla felicità non è
mai fuori tempo o fuori

moda. C'è un desiderio di pienez-
za che abita e muove la storia dei
singoli e delle società, che si per-
de nella notte dei tempi e che, an-
cora oggi, ci interroga sul senso
dell'esistenza dell'uomo e sulla
forma del suo operare nel mondo.
L'Antico Testamento può venirci
in aiuto per riaprire questa do-
manda cruciale restituendo al di-
scorso una chiave interpretativa
etica e antropologica e riaffer-
mando la natura relazionale e co-
munitaria della vita buona, in
aperto contrasto con le attuali dif-
fuse visioni individualistiche della
felicità. 
Nel libro della Genesi (Gn 2,18-
22) il Signore affianca alla sua
creatura un essere che gli sia simi-
le, un aiuto con il quale potersi
confrontare in modo paritario.
Nasce la prima cellula della socie-
tà, la famiglia. Non è cosa buona
che l'uomo sia solo, può essere ve-
ramente felice solo assecondando
la sua natura di essere in relazio-
ne, capace di specchiarsi nel volto
dell'altro per ritrovare se stesso e
così giungere a delineare i tratti
del Totalmente Altro da sé. Quan-
to detto finora ci spinge a colloca-
re la nostra riflessione sulla vita
felice in un orizzonte etico forte-
mente critico rispetto ad approcci
utilitaristici o emotivisti, che vor-
rebbero relegare la felicità all'ap-
pagamento del piacere nonostan-
te ogni cosa e persona sul nostro
cammino. La mia felicità ha i ca-
ratteri dell'interdipendenza positi-
va e risponde a una logica com-
plessa che mette in moto la mia
persona in tutte le sue parti: dai
sensi alla ragione, alla volontà, in
una linea che dall'immanente mi

proietta verso l'autotrascendenza.
Questo mi interroga ogni qualvol-
ta il mio prossimo subisce delle
ingiustizie, ogni volta che mi è
chiesto di schierarmi, di scegliere
e orientare il mio agire manife-
stando il carattere costitutivamen-
te morale della mia esistenza. Con
questo approccio già Aristotele
affrontava la questione della vita
felice non come dato soggettivo,
individuale, ma come questione
che riguarda la vita della polis, at-
tribuendo pertanto alla politica la
definizione di scienza architetto-
nica, fondamento di tutte le altre
scienze. La ricerca della felicità in
fondo è ricerca di un senso fuori
da sé, che dalla sfera privata si
proietta nel pubblico attraverso la
messa in opera di valori e l'impe-
gno profuso nell'esercizio delle
virtù. La vita felice è quindi anche
buona poiché alimenta il bene in
un consesso più ampio della vita
del singolo e si allarga inevitabil-
mente alla società tutta. Questo
stesso spirito lo troviamo in nu-
merosi documenti del magistero
sociale della Chiesa Cattolica do-
ve ogni uomo e donna di buona
volontà è chiamato a promuovere
il bene comune e dove la libertà ri-
chiama costantemente la respon-
sabilità e il fine ultimo che è la
persona umana e la realizzazione
di quelle concrete condizioni che
permettono a questa di sviluppar-
si più pienamente e più spedita-
mente. Anche l'esercizio del pote-
re non dovrebbe venire meno a
questo orizzonte progettuale che
riguarda la vita di ogni uomo e di
ogni cittadino. Il potere non può
prescindere dalla realizzazione
dell'ordine morale, come parteci-
pazione all'autorità di Dio, confe-
rita all'uomo per l'amministrazio-

ne finalizzata al bene e alla custo-
dia del creato. E, a ben vedere, la
cronaca politica degli ultimi gior-
ni disattende le nostre aspettative
a riguardo e forse, oggi più che
mai, ci mette di fronte alla neces-
sità di ripensare l'educazione alla
socialità e alla partecipazione co-
me presupposto per rimettere a
fondamento delle nostre polis va-
lori come la legalità e il rispetto
della cosa pubblica per la costru-
zione di una vita comune buona e
felice. Come sostiene Guardini le
coscienze devono essere formate
perché l'agire politico richiede di-
sciplina, dominio di sé per fron-
teggiare i conflitti e il talento del-
l'artista per saper intuire i punti di

2 meditando di M. Chiara De Angelis 

r

a felicità è ciò a cui tutti
aspiriamo, è l'obiettivo di

ogni uomo. Essere felici significa
accontentarsi di ciò che si ha ed
esserne grati. La felicità non è fa-
cile da raggiungere, a volte quan-
do siamo felici non ce ne rendia-
mo conto e lo capiamo solo quan-
do ormai quel brivido non c’è più.
La felicità è nelle cose semplici... è
il profumo dei fiori, il vento tra i
capelli, un tuffo in mare, la sabbia
tra le dita dei piedi, il calore del so-

le sulla pelle. La felicità è una casa
confortevole, un cane che scodin-
zola, un padre che torna da lavo-
ro, l'abbraccio di una mamma, il
sorriso di un bambino, la mano
tesa di un amico, un bacio alla per-
sona che ami, una parola gentile
per chi ne ha bisogno.
La felicità è serenità, amore.
Amore verso le cose, amore verso
gli altri, amore verso Dio.

[liceale, Andria, BT]

crescendo di Chiara Zinni

l

contatto e cercare la strada del
dialogo e della collaborazione. La
posta in gioco è molto alta e ri-
chiama tutte le agenzie di socializ-
zazione, primaria e secondaria, a
riappropriarsi con responsabilità
del proprio ruolo di attivatori del-
le coscienze. Con questo non vo-
gliamo affermare che il bene indi-
viduale sia negato. Tutt'altro.
Questo viene specificato dall'esi-
stenza di un bene che riguarda il
vivere sociale delle persone mani-
festato attraverso un atteggia-
mento di cura e di attenzione al-
l'altro che deve trovare concreto
riscontro nello spazio dell'arena
pubblica. Lo ha testimoniato con
coraggio don Milani quando, de-

nunciato per apologia di reato,
spiegherà nella sua Lettera ai giudi-
ci (1965): “Dovevo ben insegnare
come il cittadino reagisce all'in-
giustizia. Come ha libertà di paro-
la e di stampa. Come il cristiano
reagisce anche al sacerdote e per-
fino al vescovo che erra. Come
ognuno deve sentirsi responsabi-
le di tutto. Su una parete della no-
stra scuola c'è scritto grande I ca-
re. E il motto intraducibile dei gio-
vani americani migliori. Me ne im-
porta, mi sta a cuore. E il contrario
esatto del motto fascista “Me ne
frego”.

[dottoranda PUG, Roma]

ilvia Lubich detta Chiara
(Trento, 22 gennaio 1920 –

Rocca di Papa, 14 marzo 2008)
cattolica italiana, è stata la fonda-
trice e prima presidente del Movi-
mento dei Focolari. Esso ha come
obiettivo l'unità fra i popoli, la fra-
ternità universale: "eravamo nate
per l’unità, per concorrere a rea-
lizzarla nel mondo".
Il 13 maggio 1944 Trento fu col-
pita da uno dei più violenti bom-
bardamenti. Anche casa Lubich è
gravemente lesionata. Mentre i fa-
miliari sfollano in montagna,
Chiara decide di rimanere a Tren-
to per non abbandonare la nuova
vita nascente. È tra i poveri di
Trento che inizia quella che Chia-
ra definisce una divina avventura:
sperimenta l’attuarsi delle pro-
messe evangeliche "date e vi sarà
dato", "chiedete e otterrete". Di
qui la convinzione che nel Vange-
lo vissuto è la soluzione di ogni
problema individuale e sociale.
Nelle parole di Gesù, calate una a
una nel quotidiano, e in particola-
re nel comandamento "amatevi
l'un l'altro come io ho amato voi".

Dall’incontro, nel 1948, con Igino
Giordani, deputato, scrittore, ecu-
menista, il movimento nascente
ha una sua nuova apertura sul so-
ciale, sulla famiglia e poi sul mon-
do ecumenico, tanto che Giorda-
ni viene considerato co-fondato-
re. Da quel piccolo gruppo nasce
e si diffonde un movimento di
rinnovamento spirituale e sociale
chiamato Movimento dei Focola-
ri. Pur essendo una realtà unica
per la varietà delle persone che lo
compongono (famiglie, giovani,
sacerdoti, religiosi e religiose di
vari istituti, e vescovi), si snoda in
18 diramazioni, di cui 6 movi-
menti ad ampio raggio: Famiglie
Nuove, Umanità Nuova, Movi-
mento Parrocchiale, Movimento
Diocesano, Giovani per un mon-
do unito, Ragazzi per l'unità, e
molteplici realizzazioni tra cui il
progetto per una Economia di
Comunione in cui sono impegna-
te oltre 750 aziende. 26 le cittadel-
le di testimonianza, case editrici,
periodici in varie lingue, più di
1000 opere e attività sociali.
Con la diffusione mondiale del

movimento, crollano nazionali-
smi e razzismi anche nei punti cal-
di del mondo, come Medio
Oriente, Balcani, Congo e Burun-
di, Irlanda del nord. "Lo sviluppo
del Movimento dei Focolari getta
ponti tra le persone, le generazio-
ni, le categorie sociali e i popoli, in
un’epoca in cui le differenze etni-
che e religiose conducono troppo
spesso a conflitti violenti": è la
motivazione del Premio Unesco
’96 per l’Educazione alla Pace.
Questo contributo è riconosciuto
anche da altri premi internaziona-
li, come il Premio Diritti Umani
’98, e da cittadinanze onorarie
conferitele da città come Buenos
Aires, Roma e Firenze. 

tra i libri di Chiara Lubich

S

mi sta a cuore

CercasiUnFine 75 Michele_cercasiunfine01es  10/12/12  06:24  Page2



del loro sfruttamento, e così par-
tire per il deserto e completare la
liberazione dai beni. Nei Vangeli
dopo l’incontro con l’uomo ricco,
Gesù spiega ai suoi discepoli le
difficoltà per coloro che hanno
molte ricchezze di entrare nel Re-
gno di Dio. Lo sbigottimento fu
grande. Anche loro scettici e in-
creduli non riescono ad accettare
la liberazione dalla ricchezza qua-
le presupposto della felicità pre-
sente e futura nel seguire il Cristo.
In quei tempi non si aveva un’eco-
nomia capitalista con i suoi auto-
matismi generati dal mercato. La
proposta della donazione dei beni
come pre-condizione di seguire il
Messia anticipa tutti i tempi della

storia. Dal secondo dopoguerra a
oggi la felicità economica è coin-
cisa con le scelte politiche dei go-
verni liberati dai totalitarismi e de-
diti a perseguire la pace. Alla feli-
cità individuale e collettiva veniva
riconosciuto  lo status del diritto
individuale che doveva coincidere
con quello collettivo. La globaliz-
zazione degli ultimi cinque anni ci
riporta indietro; le ragioni della fi-
nanza richiedono il sacrificio an-
che della felicità. I popoli migrano
inseguendo il sogno della felicità
ma trovano ad attenderli la morte
e i respingimenti armati. Politiche
migratorie basate sulla giustizia,
non se ne intravedono, le migra-
zioni sono sempre più problema

per i governi, che non la soluzio-
ne per i cambiamenti demografi-
ci. La felicità è ritornata a essere
pratica individuale, non è più un
obiettivo politico generale condi-
viso. Come agli albori del Vange-
lo, il problema della ricchezza che
si accumula nelle mani di pochi
continua a rappresentare il nodo
da sciogliere. Il Cristo taglia corto;
se di fronte alla salvezza eterna
Dio offre all’uomo una possibili-
tà, è necessario che l’uomo ritorni
a essere fonte di felicità universa-
le.

[sociologo, redazione di CuF,
Gioia, Bari]

3meditando

ei Vangeli Sinottici viene ri-
portato l’incontro tra Gesù

e l’uomo ricco (Marco), il giovane
(Matteo), il notabile (Luca), che
gli corre incontro e si getta in gi-
nocchio chiedendogli : cosa  devo
fare per avere la vita eterna? La
domanda che ci poniamo noi uo-
mini e donne del terzo millennio
è: come mai un uomo che ha mol-
ti beni chiede al Cristo la vita eter-
na? Ormai la sua felicità è rag-
giunta, la ricchezza posseduta gli
conferisce una felicità piena. La
corsa verso il Cristo/Maestro
buono è dettata dalla richiesta del-
la vita eterna, cioè superare la so-
glia della morte. I beni posseduti
non possono soddisfare questo
bisogno. La domanda in tutta la
sua potenza emerge anche oggi
dominata dall’asprezza della crisi
di istituzioni, politica, morale,
economica e sociale, che sta cam-
biando gli stili di vita e soprattut-
to sta distruggendo per tanti la fe-
licità derivante dalle prospettive di
futuro, riservando ad alcuni i van-
taggi derivati dal possesso di beni.
Gli amministratori delegati delle
imprese non si pongono il proble-
ma dell’eternità, ma del contin-
gente; al contrario, di fronte alle
situazioni dell’emergenza gli im-
prenditori diventano legge a se
stessi, non c’è bisogno di correre
dal Cristo, decidono di togliersi la
vita piuttosto che seguire la strada
indicata da Gesù: “Vai dai tutto ai
poveri e poi seguimi”. I beni e le
ricchezze non sono portatori né
di benessere né tantomeno di feli-
cità. Al contrario, lo sviluppo dei
beni diffonde illusioni terribili. La

modernità con l’economia di sca-
la avrebbe dovuto rendere il gene-
re umano più felice, in un mondo
senza guerre. Ci ritroviamo, inve-
ce, con gli incubi che alimentano
l’angoscia di vivere: gli armamen-
ti hanno effettuato un salto di
qualità; si uccide usando aerei sen-
za pilota, guidati dal computer,
che colpiscono secondo gli ordini
decisi. I titoli finanziari, la borsa,
gli investimenti, le assicurazioni,
le risorse pubbliche, sono diven-
tati fini assoluti e non più mezzi
per convivere in pace. Al punto in
cui è giunta la crisi registriamo il
fatto che la povertà è considerata
una colpa e il sistema di welfare ha
le vie d’uscita sbarrate e vigilate. I
ricchi sono chiusi nelle loro for-
tezze per custodire i beni e l’uma-
nità è impoverita e smarrita. Il la-
voro è stritolato dalle ragioni del
mercato finanziario e dalla produ-
zione globale. I governi europei
invece di impegnarsi a distrugge-
re la povertà di 20 milioni di per-
sone,  si affannano a salvare il si-
stema bancario e finanziario.
L’uomo descritto nei Vangeli si
rattristò molto di fronte alla real-
tà proposta da Gesù, se ne andò
perché aveva molti beni dai quali
non poteva separarsi. Pasolini nel
film Teorema (1968) dimostrò
l’incapacità dell’uomo moderno
di percepire, di ascoltare, di assor-
bire la Parola capace di salvarlo
dall’alienazione riproponendo la
lettura del profeta Osea. Da que-
sto brano biblico, nel film, il padre
della famiglia, grande imprendito-
re, decide di donare agli operai la
sua fabbrica, in modo da risarcirli

n

di Franco Ferrara

C’è un’ape che se posa su un bottone de rosa: 

lo succhia e se ne va…

tutto sommato, 

la felicità è una piccola cosa.

donismo. Dal greco hedone,
piacere, godimento. Dottri-

na filosofica che pone il consegui-
mento del piacere quale fine su-
premo per la vita di ogni uomo,
piacere inteso come totale assen-
za di dolore. Per estensione, ha as-
sunto l’accezione di atteggiamen-
to morale e costume di vita moti-
vato dalla ricerca e dalla esaltazio-
ne del piacere fisico e immediato,
che si concretizza nella celebra-
zione del lusso, del vizio e del pia-
cere sessuale. Negli anni ottanta si
è parlato di “edonismo reagania-
no” per spiegare la realtà socio-
economica degli Stati Uniti
d’America in un decennio caratte-
rizzato da tagli alla spesa pubblica
e al welfare, dalla riduzione della
pressione fiscale, in cui lo Stato
assistenzialista ha lasciato spazio
al libero mercato, e la solidarietà
sociale è stata soffocata dalla
competizione economica e dalle
tendenze individualistiche. 

Benessere. Ben-essere, ovvero “star
bene” è da intendere - secondo
l’orientamento più diffuso - non
solo come assenza di patologie
ma come condizione di armonia
psico-fisica della persona, in cui lo
stato emotivo, mentale, fisico, so-
ciale e spirituale si trovano in to-

tale equilibrio fra loro. Del termi-
ne esiste anche un’accezione più
materialistica che definisce il be-
nessere come una condizione di
prosperità caratterizzata da eleva-
ti livelli di qualità della vita. 

Allegria. Deriva dal latino alacer,
che significa vivace, sveglio. È
uno stato di euforia e spensiera-
tezza che si manifesta in maniera
inequivocabile negli atteggiamen-
ti e nell’aspetto della persona: con
il sorriso, lo sguardo vivace e so-
lare, le movenze festose. Solita-
mente associata ad episodi positi-
vi che possono accadere, diviene
un vero e proprio stile di vita per
coloro che affrontano tutte le si-
tuazioni con ottimismo ed una sa-
na leggerezza.  

Felicità. Stato d’animo che testi-
monia il completo appagamento
della persona, ossia la realizzazio-
ne dei propri desideri. È una con-
dizione che attiene agli aspetti più
intimi dell’uomo e non sempre ri-
sulta visibile esternamente. A se-
conda della sensibilità e della pre-
disposizione emotiva di ciascuno,
i motivi che inducono tale senti-
mento possono essere di varia in-
tensità: si può gioire delle piccole
cose, così come dei grandi accadi-

in parola di Claudia Simone

e menti. Sin dall’antichità classica la
ricerca della felicità è stata oggetto
di studio e analisi da parte di nu-
merose dottrine morali. Il diritto
alla felicità è un valore esplicita-
mente sancito in alcune Costitu-
zioni e nella Dichiarazione d'Indi-
pendenza degli Stati Uniti d’Ame-
rica. La Costituzione italiana, inve-
ce, all’articolo 3 esprime il concet-
to di “pieno sviluppo della perso-
na umana”, di per sé molto vicino
a quello di felicità.

[dipendente bancaria, redazione
CuF, Castellana Grotte, Bari]

poetando di Trilussa

la cruna dell’ago
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l benessere integrato netto
(BIN) si realizza se ci sono

i fondi necessari per la felicità col-
lettiva. Provate a immaginare la
vita degli abitanti di un villaggio in
cui i governanti gestiscono la spe-
sa del denaro pubblico a favore
del bene dei cittadini; in quel luo-
go l'efficienza dei servizi aiuterà la
qualità della loro vita e li renderà
felici: i soldi (pubblici) fanno la fe-
licità! Le politiche economiche
neoliberiste ritengono il PIL un
criterio oggettivo valido per valu-
tare la ricchezza di una nazione
sulla quantità dei beni materiali,
senza considerare la loro distribu-
zione tra i cittadini. Le attuali po-
litiche governative cercano di tro-
vare il minor divario possibile tra
PIL e debito pubblico, da conte-

nere il più possibile. Ma queste
scelte, ispirate al fiscal compact
della UE, producono tagli alla
spesa che costringono i cittadini a
pagare i debiti dello Stato, creati
da opinabili meccanismi della fi-
nanza globale (lo spread, i deriva-
ti, i tassi alla BCE): il Leviatano
moderno è un'idrovora che pro-
sciuga liquidità monetaria dal ba-
cino della società civile per trasfe-
rirla nei “paradisi” della mega ric-
chezza di pochi. Il pensiero domi-
nante ci parla di una società inde-
bitata, in cui gli individui sono
chiamati a fare sacrifici e rinunce
infelici. Al contrario, il modello di
Keynes propone investimenti per
la ripresa dell'attività produttiva e
sociale, ovvero dare credito e fi-
ducia (soprattutto in un momen-

meditando di Luigi Mariano

i

benessere
integrato netto

meditando

ssociando i termini felicità
e carcere, i motori di ricer-

ca restituiscono risultati raramen-
te pertinenti: qualche convegno
che vorrebbe portare dall'esterno
la gioia ai carcerati, le storie di
qualcuno che dietro le sbarre ci è
finito parlando di quanto si è feli-
ci se si è liberi, l'entusiasmo di chi
la cella la lascia, sperando di non
ritornarci. Le due parole sono un
ossimoro: il carcere è la negazio-
ne stessa della felicità, comunque
la si voglia definire; del resto,
istintivamente il carcere evoca
piuttosto la noia, l’inoperosità, fi-
sica e mentale, di chi non può fa-
re quello che desidera.    

I mali delle nostre carceri sono
così noti da avere ormai assunto,
secondo il senso comune, le carat-
teristiche di un refrain, uno stan-
co ritornello da ragioneria del do-
lore dove a rimanere in mente è
soltanto l'aggiornamento delle
statistiche dei suicidi, del sovraf-
follamento, delle recidive. Il dibat-
tito tra i tecnici si trascina altret-
tanto stancamente: da un lato, ci
sono gli operatori sul campo, i
servizi, i consulenti, le cooperati-
ve, che provano, spesso invano, a
proporre strumenti nuovi e mo-
derni di espiazione della pena;
dall'altro, un legislatore ancora
troppo suggestionato dallo stru-

mento penale, in particolare la de-
tenzione (specie nella sua forma
più discutibile, quella preventiva),
quale comoda scorciatoia, effime-
ra panacea per risolvere i tanti
problemi del nostro Paese. 
Fondamentalmente il carcere, al-
meno nella sua forma attuale, non
è dignitoso per la persona in
quanto riesce forse ad assolvere
alla funzione retributiva della pe-
na, ma quasi mai a quella rieduca-
tiva, pur imprescindibile nel no-
stro assetto costituzionale. In
questo sconfortante spaccato si è
inserita di recente la voce potente
e coraggiosa dei fratelli Taviani, i
quali, con il loro film “Cesare de-

a

di Massimo Diciolla

guardando il soffitto
ve morire” - il racconto dell'alle-
stimento scenico del “Giulio Ce-
sare” shakespeariano da parte di
detenuti, alcuni ergastolani - han-
no elevato non poco la riflessione.
La pellicola è bellissima per mille
motivi, non resta che guardarla:
stupisce ed emoziona, tra le altre
cose, proprio la felicità, chiara-
mente non abituale, che traspare
dagli occhi degli attori/reclusi, i
“guardatori di soffitti”, come essi
stessi si definiscono con amara
ironia, a cui è stata data l'occasio-
ne di riguadagnare un ruolo nel
consorzio sociale, un obiettivo al-
trimenti impossibile da scorgere
tra le pareti della cella e le righe

del “fine pena mai”. Quella dei
Taviani non è solo una parabola
sulla valenza curativa dell'arte, è
anche e soprattutto un richiamo
forte alla centralità della persona,
anche la più reietta, cui la società
deve concedere la speranza del ri-
scatto dall'errore, perché solo co-
sì giustizia è fatta fino in fondo. 
Se il carcere mirasse anche a que-
sto, chi ha la sventura di abitarvi,
per poco o per tanto, sarebbe sen-
z'altro più felice.

[avvocato, redazione di CuF,
Conversano, Bari]

ironizzando

o cercato i diversi significa-
ti di felicità e tra i tanti c’è la

definizione: essere in armonia
con se stessi, essere in accordo
con sé e con la propria vita. Spes-
so sperimentiamo una felicità che
per molti è solo relativa, in attesa
di una felicità assoluta. I teologi
affermano, nel loro linguaggio
specifico, che la felicità ci attende-
rà in cielo solo dopo la morte. Pa-
re che solo di tanto in tanto pos-
siamo sperimentare la condizione
di felicità assoluta. Ricordando i
miei studi mi torna alla mente la
filosofia stoica che riteneva la fe-
licità perfetta dell’uomo nel sotto-
porsi totalmente al volere di Dio.
Gli autori cristiani spesso dicono
che sarà felice colui che si dona
totalmente a Dio e riconosce
l’amore di Dio in tutto quello che

gli accade. Ogni filosofia è stata in
primo luogo una ricerca della feli-
cità, e i filosofi hanno spesso indi-
cato le vie per raggiungerla. Oggi
ci sono tanti consulenti che offro-
no corsi allo scopo di rendere più
felici gli uomini. Allora mi sono
chiesto: “I cristiani, o i credenti,
sono tutti felici? Dai loro volti do-
vrei intravedere la vera felicità?”
Nelle otto beatitudini del discorso
della montagna Gesù ci ha mo-
strato diverse vie per raggiunger-
la. Ricordo anche quelle parole
del Vangelo che dice: “C’è più
gioia nel dare che nel ricevere”.
Da sempre la religione vuole indi-
care all’uomo vie per essere felici
e a lungo. Allora ho, per un atti-
mo, osservato la mia comunità
parrocchiale, e con occhio più cri-
tico ho rivisto i miei fratelli e mi

sono chiesto: "Noi siamo felici?
Siamo coloro che hanno scelto la
via giusta per seguire la felicità che
è Dio e la indichiamo ai nostri fe-
deli?" Ma poi riflettendoci mi so-
no accorto che non sempre nei
nostri occhi c’è tanta felicità. Sa-
cerdoti che si preoccupano dei ri-
ti e delle celebrazioni secondo un
giusto cerimoniale. Inviti a segui-
re regole morali, richiami a un cer-
to comportamento, e magari ci af-
fanniamo a rendere tutto il più
possibile bello e spettacolare di-
menticando in realtà che dobbia-
mo trasmettere serenità e felicità;
i nostri fedeli si accorgono di
quanto noi siamo preoccupati a
ricercare tale perfezione, e spesso
vivono di una partecipazione pas-
siva. E quante volte nelle nostre
comunità ci siamo preoccupati di

di don Worry 

si è persa la strada?
apparire, magari usando para-
menti e accessori di una certa bel-
lezza e costo, creando nei fedeli
più che la via per la felicità la via
per le critiche e fomentando un
vociferare errato. Nelle nostre co-
munità alcuni laici non accettano
il correre, il rumoreggiare, il pian-
gere e la semplicità dei bambini
durante le celebrazioni, minaccia-
no i genitori con sguardi non ac-
coglienti, dimenticando che an-
che questi vivono la celebrazione
a loro modo e cercano serenità e
felicità. Magari dinanzi ad un ap-
plauso spontaneo cerchiamo di
mettere a tacere anche questa for-
ma di felicità ricordando che sia-

mo in un luogo sacro. Altre volte
credendo di aiutare i fedeli a rag-
giungere la felicità ci siamo ado-
perati a stampare volantini e invi-
ti, magari assumendo l’atteggia-
mento non di una comunità ma di
un’agenzia pubblicitaria o azien-
dale. Forse anche le nostre chiese,
le nostre sacrestie, le nostre ba-
cheche mostrano tanta pubblicità
piuttosto che la via per la felicità.
In una parola: i cattolici l’hanno
persa per strada, la felicità?

[don Worry è un amico della re-
dazione e per mestiere non fa il
prete, ma il critico ecclesiale]

to di crisi economica). Questo
modello di economia della felicità
ha oggi autorevoli esponenti (tra
cui A. Sen, J. Stiglitz, J.P. Fitoussi,
S. Zamagni) e si fonda sull'ISU
(indice di sviluppo umano) i cui
elementi costitutivi sono: benes-
sere integrale della persona e di
ogni individuo, welfare, lavoro,
sanità, istruzione, cultura, sosteni-

bilità ambientale. Come ha fatto il
Buthan dal 1972 o come avevano
chiesto Bob e John Kennedy al-
l'America negli anni settanta. Af-
finché questa svolta si realizzi an-
che da noi, è necessario che la par-
titocrazia venga sconfitta e la po-
litica ritorni al suo mestiere origi-
nario, come sosteneva Aristotele,
di strumento al servizio del bene

comune e della felicità della polis,
creando le condizioni ottimali per
una migliore qualità della vita
umana dei cittadini, a partire da
un'equità sociale come norma di
convivenza.

[docente di etica economica,
PUG, Roma]
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a prima enunciazione del
diritto alla felicità in una

carta costituzionale non la trovia-
mo negli Stati Uniti d'America,
ma in Corsica e Toscana. Infatti,
verso la metà del 1700 i rivoluzio-
nari corsi, a quel tempo ancora
appartenenti alla nazione italiana
e che lottavano per l'indipenden-
za dalla Repubblica di Genova,
approvarono una Carta Costitu-
zionale che per la prima volta nel-
la storia enunciava l'obiettivo di
assicurare la felicità della nazione.
Pochi anni dopo, forse anche gra-
zie al contributo degli esuli corsi,
nel 1778, il granduca di Toscana
Pietro Leopoldo preparò un pro-
getto costituzionale nel quale si
affermava che “in una ben com-
posta società tutti e qualunque
membro componente la medesi-
ma (hanno) un egual diritto alla
felicità”. Gli Stati Uniti arriveran-
no nove anni dopo, nel 1787, ma
la loro Costituzione avrà molta
più fortuna dei prodromi Toscani
e Corsi! 
È importante stabilire qui quale
significato vogliamo dare al lem-
ma “ felicità”. È decisivo stabilire
cosa è per me la felicità. E cosa
può essere per te. Mi sono chiesto
se ci possa essere una qualche
coerenza tra il significato del ter-
mine felicità nella sua evoluzione
storica e l’impulso naturale del-
l’uomo, che rivendica il suo dirit-

to alla felicità che, una volta con-
quistato, s’impegna a tutelare.
Penso che la felicità consiste nella
realizzazione personale.
La felicità di un popolo, di una na-
zione, di un individuo che si rela-
ziona con altri individui può di-
pendere dalle attuali condizioni
della giustizia sociale ( B.A. Ac-
kerman), dal riconoscimento e
dall’esercizio effettivo e non solo
potenziale dei diritti elementari
del cittadino, dalle azioni di cui il
cittadino dispone per la tutela di
quei diritti, etc. Insomma, mi so-
no detto che la felicità non è un
mero stato d’animo, non dipende
solo da me e da chiunque la ricer-
chi, ma anche da coloro con i qua-
li ti poni in relazione e vivi ( quar-
tiere, paese, città, regione, stato,
nazione, popolo).
Ho guardato, poi, alle più recenti
rivoluzioni: quelle fatte perché
probabilmente oltre alla felicità
mancava l’eguaglianza, l’eguale re-
distribuzione dei redditi, la condi-
zione effettiva di cittadino. O più
semplicemente, forse, perché
mancava il pane!... 
Ho guardato all’odierna conce-
zione dell’uomo quale homo fa-
ber e/o homo oeconomicus, in
specie nella sua dimensione glo-
balizzata e diffusa che tanto lon-
tano ci porta dalla dimensione
della umana felicità! E mi sono
detto, ancora, che sì la felicità non

è un mero stato soggettivo, ma
può dipendere molto dall’effetti-
vità di alcune leggi e regole della
civile convivenza, dato che l’uo-
mo vive in relazione e in società
costituite. Nella nostra Costitu-
zione, agli artt. 2 e 3 si parla del-
l’eguaglianza sostanziale, non suf-
ficientemente raggiunta e, soprat-
tutto, garantita (basti pensare al
diritto alla salute, alla tutela e salu-
brità dell’ambiente, al diritto allo
studio per i capaci e meritevoli).
Oppure, ancora, laddove si teoriz-
za dei doveri inderogabili di soli-
darietà, tristi vicende di attualità la
negano in fatto ed in diritto. Alcu-
ni esempi? I respingimenti di po-
poli migranti; le pensioni d’oro o
i baby pensionati; la legge Biagi e
la riforma Fornero e le forme di
lavoro precario e precarizzante; la
situazione dell’ILVA a Taranto e
le false forme di solidarietà, che
celano veri e propri ricatti che
pongono la scelta tra salute e lavo-
ro, come se le due cose dovessero
essere inconciliabili tra loro.  Per-
sino nei principi fondamentali la
nostra Carta Costituzionale rima-
ne ancora inattuata. 
Ho pensato che se la felicità non
è un mero stato d’animo, se non
dipende solo da me e può coinci-
dere con la personale e piena rea-
lizzazione dell’individuo inserito
nella comunità in cui vive, allora,
forse, la felicità può coincidere

l

con la personale realizzazione del
bene comune. Questa felicità l’ho
scoperta molto vicina a me in una
comunità laica d’ispirazione reli-
giosa, a Noci, in provincia di Bari.
Qui la realizzazione personale
coincide con la personale realiz-
zazione del bene comune. Ciascu-
no dei componenti di questa co-
munità realizza ogni giorno il be-
ne comune: nel semplice attenersi
a poche regole che tengono con-
to di condizioni puramente og-

gettive e standard valide per tutti
e quindi comuni , non si percepi-
sce la norma e regola, come limi-
tazione alla libertà di ciascuno ma,
invece, come condizione di eser-
cizio ed effettiva realizzazione di
ogni libertà, tanto individuale che
di gruppo.

[corsista, scuola di politica di Po-
lignano, Bari]

di Giuseppe Antonino Romeo
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nel bene comune 

foglio un dizionario e leg-
go: “Felicità’: stato di chi è

felice, sinonimo di contentezza,
gioia e letizia.” Vago, vado alla ri-
cerca della felicità e di una ruga
sulle labbra, il sorriso. Corro con-
tro il vento e mi scontro con la re-
altà: sul mio percorso incontro
gente sul lastrico, bambini ridotti
alle ossa e mani supplicanti di bi-
sogni economici. La felicità si tro-
va nei soldi? Allora volto le spalle
e ricomincio la mia ricerca: scelgo
una strada diversa, scorgo volti
benestanti e sorrisi placcati d’oro,
sento un ronzio intorno, è il can-
to addolorato delle loro anime
corrotte e vendute al diavolo. Var-
co saloni adorni di mosaici, ma il
mio occhio è rapito da quelle ani-
me bramanti d’amore. La felicità
si trova nell’amore? Evado, poi-
ché le rauche voci degli spiriti mi
angosciano. Mi arrendo: la felicità
non esiste sulla Terra. Ripercorro
la via di casa, salgo i gradini del
palazzo e m’imbatto nella figura

di un infante: due occhi, due orec-
chie, due braccia e otto dita. Tre
sulla destra e cinque sulla sinistra.
Mi saluta sventolando proprio
quelle tre dita. Proprio in quel
momento capisco che cos’è la fe-
licità: Felicità, umiltà, generosità.
Per alcuni la felicità è un atto egoi-
stico da non poter condividere,
per altri questo viene posposto ad
un dono materiale. Ebbene si!
Quel bambino aveva la felicità su
tre dita. 
Perché la felicità è la relazione ar-
moniosa fra se stessi e gli altri:
quel bambino l’aveva capito. Io
invece ne ero andata alla ricerca,
pur avendo avuto la soluzione
sotto gli occhi.

[studente V Ginnasio, Grassano,
Matera]

crescendo di Josephine Soranno 

s

colori della Natura e quelli
del  Pensiero umano.

L'odore dei miei bambini dopo un
pomeriggio in cui hanno giocato
all'aperto: quel sudore dolce che
sa di libertà. L'abbraccio del mare
in cui sono cresciuta: tuffarmici
ancora oggi, scoprendo che,
ovunque volga lo sguardo, il colo-
re è blu e sentirmi così parte del
mondo. Mio padre: il suo profu-
mo, la sua voce, le sue rughe pro-

fonde e le sue mani calde. Andare
a lavorare col sorriso e con la fer-
ma consapevolezza che l’insegna-
mento è il mestiere più bello del
mondo. I mille colori del sole che
tramonta e che sorge. Il primo "ti
amo" che ho detto. Leggere al-
l'aperto, baciata dal sole, un ro-
manzo che mi rapisce. L'altalena
costruita dal nonno in campagna,
al mio ulivo preferito, quando ero
bambina. Leggere e rileggere in

classe gli Ossi di seppia di Monta-
le e gli articoli di Pasolini. Tutti i
posti, i libri e le canzoni che non
conosco ancora. Scoprire di por-
tare dentro le persone che non ci
sono più. Poter trovare e scegliere
in un libro, in una parola, in una
frase qualcosa su cui riflettere o
qualcosa di me. Scoprire di avere
due o tre ricordi spensierati per
ogni momento di disperazione.
La sensazione d’incertezza e cu-

riosità prima di un viaggio e la cer-
tezza di essere più ricca al rientro.
Fare l'abbraccio di famiglia in
quattro. Svegliarmi e guardare
dalla finestra il giorno nuovo, pri-
ma del caffè. Camminare a piedi
nudi sulla terra bollente della
campagna in cui sono cresciuta.
Essere "il sole" della mia mamma.
Rivedere quelle persone che mi
fanno andare ancora il cuore in
gola. Una giornata di sole prima-

verile in campagna. Piangere di
commozione per libro, un film,
un evento e scoprirmi viva. Acca-
rezzare la pelle di chi amo e gioire
di confondermi con essa.

[insegnante, Castellana Grotte,
Bari]

pensando di Rossella Cisternino
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grammi sociali mettendo al primo
posto la salute e l’educazione.
Hanno uno dei tassi di alfabetiz-
zazione più alti del mondo e un
ambiente protetto, tutelato e me-
raviglioso, dalle foreste alle spiag-
ge fantastiche. 
Secondo l’economista italiano De
Biase «i modelli tradizionali per
leggere l'economia non sono più
in grado di rispondere alle do-
mande relative alla felicità delle
popolazioni dei paesi sviluppati e
di quelli che hanno da qualche
tempo imboccato la via dello svi-
luppo. Infatti, oltre un certo limi-
te, la crescita economica non è più
in grado di assicurare la felicità.
L'aumento indefinito del consu-
mo implica, infatti, una spinta in-
definita di lavoro necessario a fi-

nanziarlo e di tempo da dedicare
all'attività professionale, a scapito
delle relazioni umane, dei rappor-
ti personali – familiari, amorosi,
d'amicizia – e dell'apertura in ge-
nere verso gli altri in termini di cu-
riosità, creatività e apertura intel-
lettuale. È necessario un cambio
di mentalità, un ribaltamento dei
valori che porti a riconoscere che
oggi il bene scarso, da sempre og-
getto della scienza economica, è
costituito anche dai rapporti in-
terpersonali spontanei».

[assegnista di ricerca, Monopoli;
impiegato, redazione CuF, Cassa-
no, Bari ]

urante la campagna eletto-
rale per le presidenziali del

1968 Robert Kennedy affermava:
«Non possiamo misurare lo spiri-
to nazionale sulla base dell'indice
Dow Jones né i successi del Paese
sulla base del Prodotto Interno
Lordo. […] Il PIL non tiene con-
to della salute delle nostre fami-
glie, della qualità della loro educa-
zione e della gioia dei loro mo-
menti di svago. Non comprende
la bellezza della nostra poesia e la
solidità dei valori familiari. Non
tiene conto della giustizia dei no-
stri tribunali, né dell'equità dei
rapporti fra noi. Non misura né la
nostra arguzia né il nostro corag-
gio né la nostra saggezza né la no-
stra conoscenza né la nostra com-
passione. Misura tutto, eccetto ciò
che rende la vita degna di essere
vissuta.»
L’avvio del processo di supera-
mento del PIL come indice di be-
nessere sociale, nasce nel Bhutan,
che, a partire dal 1972, sostituisce
il PIL con il GNH (Gross Natio-
nal Happiness, Felicità Nazionale
Lorda). Aspetti come il livello
d’istruzione, l’accesso all’acqua
potabile, la sanità gratuita, la per-
centuale di persone che usufrui-
scono del sistema fognario,
l’aspettativa di vita, la qualità del-
l’ambiente, il tasso di criminalità,
diventano indicatori di benessere
sociale. In base ai parametri del
PIL, il Bhutan risulta una delle na-
zioni più povere del pianeta, men-
tre, in realtà, nessuno muore di fa-
me, non esistono mendicanti, né
criminalità e la maggior parte del-
la popolazione accede gratuita-

mente alla sanità e all’istruzione
pubblica.
La constatazione che i tradiziona-
li indicatori economici, come il
PIL, non bastano per misurare il
progresso di una nazione, meglio
rappresentato dallo stato di be-
nessere dei suoi cittadini, comin-
cia a diffondersi anche in occi-
dente. La misura del livello di feli-
cità individuale raggiunto dalle
popolazioni diventa l’elemento
innovativo di un nuovo approccio
proposto, per primo, dalle Nazio-
ni Unite negli anni ’90 con il loro
Indice di Sviluppo Umano (HDI
Human Development Index). Ta-
le indice viene calcolato sulla base
della combinazione tra i numeri
sull’aspettativa di vita, l’alfabetiz-
zazione degli adulti, la popolazio-
ne scolastica e il PIL. L’uniformi-
tà degli indicatori permette di
confrontare le condizioni di vita
nelle diverse nazioni del mondo e
ricavarne una graduatoria, che
tuttavia non coincide esattamente
con la rilevazione della felicità ef-
fettiva delle persone. 
Il 2 aprile 2012, durante la confe-
renza Happiness and well-being
dell’ONU, è stato presentato il
primo Rapporto mondiale sulla
felicità, che ha coronato un per-
corso iniziato il 19 luglio 2011
quando l’assemblea generale del-
l’ONU ha approvato una risolu-
zione che impegna i paesi membri
a “perseguire l’elaborazione di
misure ulteriori che colgano me-
glio l’importanza della ricerca del-
la felicità e del benessere nello svi-
luppo”. Il rapporto si è basato, in
gran parte, sui dati provenienti dal

Gallup World Poll, progetto nato
per dare una stima dei livello di fe-
licità di tutto il mondo, e che mi-
sura il punteggio ottenuto dagli
individui in vari indici, correlati,
fra l’altro, al benessere, al livello
economico e alla salute. Il son-
daggio copre circa 155 paesi, e
prende in considerazione un cam-
pione rappresentativo del 98%
della popolazione mondiale. I ri-
sultati che stanno emergendo dal
World Poll suggeriscono che so-
cietà e cultura possono avere un
ruolo di rilievo nella percezione
della felicità, attraverso l’impor-
tanza che assegnano alle emozio-
ni positive e alle convinzioni su
quali vie da seguire per raggiunge-
re uno stato di benessere. Per quel
che riguarda la felicità intesa co-
me soddisfazione esistenziale, e
quindi apprezzamento comples-
sivo della vita, compresi lavoro,
reddito e relazioni, ai primi posti
si classificano (in ordine) Dani-
marca, Finlandia, Olanda, Canada
e Svezia. Se, invece, si considera la
felicità nei termini di sentimenti
positivi, e dunque, divertimento,
sorridere e far sorridere, ai primi
posti troviamo Costa Rica, Cana-
da, Paraguay, Laos e Irlanda. Inte-
ressante è il caso del Costa Rica
dove si utilizza un quarto delle ri-
sorse impiegate mediamente dai
paesi occidentali. Infatti, il 99%
dell’elettricità arriva da fonti rin-
novabili. Il governo è stato tra i
primissimi ad impegnarsi ad arri-
vare ad impatto zero entro il
2021. Non hanno spese militari
(l’esercito è stato abolito nel
1949) e hanno investito in pro-

d

misurare il
benessere

illenovecentosettantacinque
miliardi, all’incirca, è la sti-

ma del debito pubblico Italiano
mentre   120,5 % è la stima del
rapporto Debito /Pil.  Il nostro
debito cresce al ritmo di 282 mi-
lioni di euro al giorno e ad ognu-
no di noi tocca un debito pubbli-
co procapite di circa trentaduemi-
la euro. Nonostante rigore ed
equità gli indicatori di consenso
espressi a livello interno e interna-
zionale convergono su una previ-
sione di caduta del Pil per l'anno
in corso che si colloca tra il 2 e il
2,5%, che secondo gli analisti
comporterà un ulteriore aumento
del rapporto Debito/PIL ed una
riduzione del benessere della na-
zione. Benessere della nazione
perché nelle università, in televi-
sione, sui giornali ed anche in  ra-
dio gli economisti associano sem-
pre il benessere e la felicità della
nazione al famigerato Pil. I ma-
nuali di economia descrivono il

Pil come il valore totale dei beni e
servizi prodotti in un Paese in un
certo intervallo di tempo, e desti-
nati al consumo dell'acquirente fi-
nale, agli investimenti ed alle
esportazioni. Per essere felici
dunque dobbiamo realmente ave-
re un PIL in crescita? E se fosse
vero dunque in Italia dovremmo
rassegnarci all’infelicità e svegliar-
ci ogni mattina ringraziando il Pil
del nostro cattivo umore? In real-
tà il Pil è un indicatore di benesse-
re impuro perché non può misu-
rare le attività ove non vi è senza
scambio di moneta. Gli affetti, i
sentimenti, il volontariato, lo
sport, l’amore non possono esse-
re misurati dal Pil. Secondo il cri-
terio del Pil se uso l’automobile,
dunque inquino, spendo del dena-
ro, perdo ore nel traffico, dovrei
essere felice perché contribuisco
alla crescita del Pil. Se di contro
uso la bicicletta che non inquina,
non mi fa spendere del denaro,

che contribuisce alla mia forma fi-
sica e mi fa risparmiare del tempo,
non sto contribuendo alla crescita
del Pil. E se dunque l’equazione
Pil = benessere = felicità fosse
una regola sempre vera dovrei es-
sere sempre infelice quando il PIL
non cresce?  Paradossalmente an-
che morire contribuisce alla cre-
scita del Pil? Ma non credo che la
morte sia motivo di felicità per il
genere umano. E allora forse do-
vremmo cominciare a parlare di
Pif  ovvero prodotto interno di fe-
licità e misurare anche le attività
non regolate dal denaro per stabi-
lire la felicità di una nazione. Ma
sarà vero? Di certo la cinica eco-
nomia non ha spazio per il Pif  e
allora la mattina quando mi sve-
glio prima di capire se sono felice
o triste mi converrà leggere la pa-
gina di economia.

[liceale, Taranto]

pensando di Alessandro Greco 

m
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a bilancia a due piatti in
perfetto equilibrio è l’im-

magine della felicità: un piatto
contiene tutti gli eventi positivi
della vita di una persona, le sue
“ricchezze” immateriali, tutto ciò
che di positivo avviene in lei e at-
torno a lei. Sull’altro piatto vengo-
no raccolte le esperienze negative,
le debolezze personali, gli eventi
improvvisi che rendono acciden-
tato e difficile il cammino della vi-
ta. I due piatti sono in costante
movimento, ora si innalza l’uno,
ora l’altro; a volte tali movimenti
sono bruschi e provocano scosso-
ni a tutta la bilancia. Altre volte i
piatti si spostano lentamente, in
modo quasi impercettibile. L’arte
di chi aziona la bilancia sta nel riu-
scire a spostare i pesi da un piatto
all’altro, ricercando costantemen-
te in essi lati positivi e lati negati-
vi, cosa togliere, cosa aggiungere.
La ricerca dell’equilibrio perfetto
tra i due piatti rappresenta la feli-
cità nell’esistenza del singolo indi-
viduo. Costruire giorno dopo
giorno l’armonia tra quanto acca-
de di “bello” e di “brutto” è
un’operazione complessa, diffici-
le, impegnativa. Essere felici non
è sinonimo di essere fortunati, fa-
cendo tesoro quotidianamente di
esperienze positive; bensì è riusci-
re a vivere la propria esistenza con

equilibrio, ricercando in ogni
evento il lato prezioso che ci con-
senta di spostare il peso da un
piatto all’altro. È riuscire a intra-
vedere gli aspetti negativi che si
nascondono tra le pieghe di un
evento positivo, per prenderne at-
to e per superarli con determina-
zione ed impegno. La felicità è
dunque possibile a tutti. Ciò spie-
ga perché a volte capita di incon-
trare persone definite “sfortuna-
te”, per una serie di eventi avver-
si, che dichiarano di star bene e
sentirsi serene: sono coloro che
esercitano una costante attenzio-
ne a bilanciare i propri piatti per
vivere in equilibrio. Al contrario e
sovente si incontrano persone
“fortunate” che si dichiarano in-
felici, che assumono atteggiamen-
ti contriti e provati per un profon-
do senso di tristezza che pervade
la loro vita. La felicità è dunque
indefinibile e costantemente mu-
tabile. Ognuno cerca di raggiun-
gerla nella propria vita in modo
del tutto originale e irripetibile,
persino nell’arco della medesima
esistenza. Ripercorrendo la pro-
pria vita e ritornando con la me-
moria a situazioni di felicità, è evi-
dente come il passato sia trascor-
so e sia impossibile riviverlo nel
presente con la stessa intensità e
provando identiche emozioni.

7meditando

l

di Federica Spinozzi

non è fortuna

Talvolta capita di sorridere ripen-
sando all’intensità con cui si sono
vissuti certi eventi, talvolta capita
di provare rabbia per un passato
ritenuto felice che ci ha poi mo-
strato un volto completamente
differente. Nel presente, giorno
dopo giorno, i pesi della bilancia si
rimescolano, si assemblano in
modo nuovo, e rendono l’oggi as-
solutamente unico. Le stesse con-
siderazioni possono essere trasfe-
rite dalla vita del singolo a quella
di una società, sia essa di un terri-
torio circoscritto, sia essa planeta-
ria. Sempre più spesso oggi si in-

contrano persone che rimpiango-
no il passato storico, che si guar-
dano indietro per trovare soluzio-
ni alla crisi in atto, che leggono gli
eventi attuali in modo catastrofi-
co considerando il presente come
il peggior tempo della storia. Se
tante energie profuse nell’indi-
gnazione per il presente fossero
impiegate per progettare e creare
qualcosa di nuovo, certamente i
piatti della bilancia comunitaria,
che tutti gli uomini, volenti o no-
lenti, azionano ogni giorno, trove-
rebbero un nuovo equilibrio, con-
sentendo spiragli di felicità all’in-

tera umanità. Tendere alla felicità
personale e collettiva non è cosa
semplice; è forse una delle impre-
se più ardue nella vita dell’uomo,
è la fatica prima e ultima, quella
che riassume ogni sforzo, ogni
impegno; coinvolge tutti, lega in-
dissolubilmente gli uni agli altri,
giovani, adulti e anziani in un
grande gioco di squadra senza
vincitori, perché la vittoria potrà
esserci solo se raggiunta insieme e
condivisa. 

[docente di scuola media, Senigal-
lia, Ancona]

meditando di Franco Ferrara

cambiamento. Per essere fonte di
felicità il lavoro deve ritornare a
porre in primo piano la persona
come soggetto e non come ogget-
to.  Nel Libro di Qoèlet troviamo
la domanda: quale utilità ricava
l’uomo da tutto l’affanno per cui

fatica sotto il sole? L’utilità risiede
nel fatto di continuare a cercare di
ristabilire sempre l’equilibrio tra
lavoro e felicità.

[sociologo, redazione di CuF,
Gioia, Bari]

e Costituzioni moderne fe-
cero del lavoro il fonda-

mento dello stato, ma, soprattut-
to, di fronte al dolore prodotto
dalla guerra, cercarono di tutelare
il lavoro in tutte le sue forme e ri-
conoscere la retribuzione come
un diritto costituzionalmente ga-
rantito, sottratto quindi all’arbi-
trio dello sfruttamento. L’orario
del lavoro non era più sganciato
dalla quantità del prodotto, ma
veniva incorporato. All’inabile ve-
niva garantito il diritto all’esisten-
za. Il diritto alle cure, all’educazio-
ne, all’orientamento al lavoro ve-
nivano garantiti dallo stato. I co-
stituenti riuscirono a ritrovare un
equilibrio tra lavoro ed esistenza
dignitosa. In queste condizioni il
lavoro usciva dalla fatica per di-
ventare bene in se stesso capace
di rendere uomini e donne felici e
quindi da strumento di sfrutta-
mento a vita attiva (H. Arendt),
anche se, con il lavoro industriale
centrato sulla catena di montag-
gio, si ripresentò il problema del-
l’alienazione. D’altro canto il la-
voro, producendo reddito, diven-
tava strumento di arricchimento.
Dalla catena di montaggio si pas-

sò al lavoro per isole. Avanzando
l’introduzione delle nuove tecno-
logie l’apporto umano è diminui-
to. Si è giunti così alla diminuzio-
ne del lavoro delle braccia e alla
società senza lavoro. Parlare allo-
ra della coppia felicità/lavoro di-
venta complicato. Quale lavoro
rende le persone felici se il lavoro
diviene bene raro? Ha senso an-
cora parlare di felicità e lavoro? Si
può vivere senza lavoro? Si può
sostenere il peso di “generazioni
perdute” in quanto non incroce-
ranno mai il lavoro? Come affron-
tare la produzione di beni senza
pagare un costo altissimo in ter-
mini di salute? Il lavoro assorbito
dalle grandi cattedrali medioevali
richiedeva competenze sia ma-
nuali che intellettuali. Ma quello
che rendeva felici era vedere
l’opera completata uscita da uno
sforzo congiunto di lavoro indivi-
duale e lavoro collettivo. I grandi
artisti dovevano avere la loro bot-
tega con apprendisti che avrebbe-
ro proseguito il lavoro del mae-
stro. Giotto frequentava la botte-
ga di Cimabue. La ricerca dell’in-
novazione doveva corrispondere
a diverse felicità. Il lavoro rende-

va felici. Ho visto quella felicità
molte volte nella mia vita: operai
che arricchivano il lavoro con lo
studio e la riflessione, senza fre-
quentare la formazione profes-
sionale. Lavoratori che fondava-
no piccole imprese per condivide-
re la scarsità del lavoro, le società
di mutuo soccorso. La svolta del-
la fine del lavoro che rendeva feli-
ci si è avuta quando il lavoro, di-
ventando sempre più astratto, si è
di nuovo sganciato dal prodotto,
l’operaio è diventato così mezzo e
numero di una fase lavorativa,
ignorando il processo produttivo.
Ciò ha portato a un individuali-
smo esasperato, allo sviluppo del-
l’anonimato che allontana l’uomo
da una vita dignitosa e comunita-
ria. Il lavoro si è trasformato in
mezzo pericoloso perché non ap-
paga, non retribuisce ma porta
spesso all’autodistruzione. Forse
la risposta a domande così pesan-
ti è saper guardare e ispirarsi alla
natura che nonostante i disastri, i
mutamenti che subisce tenta di
preservare la sua bellezza donan-
do all’uomo ancora le risorse per
difendersi, reinventarsi e nutrirsi
senza rinunciare a costruire il

l

nella fatica
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uesta volta la favola non ha
bisogno di aggiunte: è già

perfetta com’è. E’ un inedito di
Christian Andersen, perciò sem-
brerà ignota ai più. E’ la favola dei
puri di cuore e dei semplici. Per-
ché la felicità alberga nella sempli-
cità e nell’abbandono alla bellez-
za.
“Non lontano dalle montagne vi-
veva una comunità di persone
quiete e pie; ognuno si nutriva del
raccolto che la loro laboriosità fa-
ceva produrre alla terra, del latte
che ottenevano dagli animali che
facevano pascolare sui prati.
Quando mangiavano e bevevano
erano sempre contenti e grati a
Dio. Ogni mattino, in particolare,
ciascuno usciva all’aperto e con il
volto rivolto verso est ringraziava
il Dio invisibile che faceva spun-
tare il sole dalle belle montagne
azzurre e faceva scendere i corsi
d’acqua per irrigare i campi e i
prati, mentre la tempesta tuonava
e lampeggiava piena di maestoso
splendore. Nella comunità c’era
un uomo che aveva il desiderio di
guardarsi meglio intorno sulle
montagne e studiare i corsi d’ac-
qua, il vento e la tempesta. Un
giorno partì e fece ciò che il desi-

derio gli suggeriva. Dopo un po’
di tempo tornò e disse alla comu-
nità riunita: “Cari amici, ciò che fi-
nora avete creduto delle monta-
gne azzurre e del Dio che vi abita
non è come pensate! Abbiamo
vissuto in un grande errore. Io ho
visto tutto ciò che c’è nelle vici-
nanze e ho scoperto che è del tut-
to diverso da quanto credevamo.
Le montagne che da qui sembra-
no così belle e azzurre, sono inve-
ce rocce sterili e dissestate, e le ac-
que che scorrono fuori dalle grot-
te sono selvaggi e devastanti ru-
scelli di montagna, il vento e la
tempesta sono eventi naturali che
nascono e muoiono da soli, il so-
le spunta molto lontano, dall’altro
lato di quei monti, e di un Dio
che, secondo le convinzioni che ci
sono state inculcate doveva tro-
varsi laggiù, non v’è traccia in
quelle montagne azzurre”
La comunità si meravigliò di quel-
le parole pronunciate da un uomo
in cui riponevano grande fiducia,
e qualcuno disse, pieno d’indigna-
zione: “Dunque i nostri padri ci
hanno ingannati! Abbiamo credu-
to a una fiaba come se fosse la ve-
rità!” e da quel momento non
uscirono più a pregare il Dio che

faceva prodigi sulle montagne az-
zurre; e lavorarono controvoglia e
vissero perciò infelici e malcon-
tenti.
Ora, molti di loro andarono di
persona sulle montagne per vede-
re cosa si dovesse credere, e si sfi-
nirono invano a salire e scendere,
e molti caddero nell’abisso o si
smarrirono nella distesa di monti,
finendo per morire di fame. Ma
uno di quelli che erano partiti
conquistò una più chiara visione
spirituale. Guardava le gigante-
sche rocce e pensava: “Quale for-
za le ha mai erette? Nella mia ani-
ma destano una possente idea di
grandezza!” Aveva sete e scese al
ruscello di montagna, dove vide la
fiera spegnere la sua sete, e lodò
colui che faceva sgorgare il risto-
ro dalla dura roccia. Dall’alto del-
la montagna vide ora come il de-
vastante ruscello di montagna
scendeva tortuoso fin giù nella
valle, conduceva navi da una città
all’altra e procurava agli uomini
innumerevoli vantaggi. Osservò
la corsa delle nubi e il mutare dei
venti, e vide che tutti erano sotto-
messi a precise regole. Il sole si al-
zava ogni mattina a est della cima
sulla quale egli si trovava e si ingi-

fiabando

q

26 gennaio 2013, ore 16-19
Cu l t u r a :  s o l d i ,  p o t e r e  e  i d e e
Con la Prof.ssa Silvia Godelli
(assessore al Mediterraneo, cultura,
turismo Regione Puglia)

16 marzo 2013, ore 16-19
Lav o r o :  c e r c a r l o ,  c r e a r l o
Con la Dott.ssa Alda Salomone
(ricercatrice presso l’ISFOL- Istitu-
to per lo sviluppo della formazione
professionale dei lavoratori)

5 maggio 2013, ore 9-17
Giornata conclusiva
dell’anno formativo delle Scuole
Leg a l i t à :  c e r c a r e  i l  g i u s t o
d o v e  n o n  c ’ è ?
Con la Dott.ssa Deborah Cartisano
(Movimento politico culturale “No-
va Bovalino” – Libera: associazioni,
nomi e numeri contro le mafie)

di Beatrice Genchi

le montagne azzurre

periodico di cultura e politica
anno VIII n. 75 dicembre 2012
reg. presso il Tribunale di Bari, n. 23/2005.

direttore responsabile: Rocco D’AMBROSIO
redazione: Antonella MIRIZZI (presidente dell’Associazione), Pino
GRECO (vicepresidente), Claudia SIMONE (segretaria), Raffaella
ARDITO, Eleonora BELLINI, Pasquale BONASORA, Emanuele
CARRIERI, Massimo DICIOLLA, Domingo ELEFANTE, Franco
FERRARA, Giuseppe FERRARA, Beatrice GENCHI, Michele GENCO,
Franco GRECO, Nunzio LILLO, Ernesto LUPIS, Giovanna PARISI,
Giovanna PETROSINO, Giovanna RAGONE, Denj RANIERI
sede dell’editore e della redazione:
ASSOCIAZIONE CERCASI UN FINE ONLUS,
via Carlo Chimienti, 60  70020 Cassano (BA)
tel. 339.3959879 - 349.1831703 .
associazione@cercasiunfine.it • redazione@cercasiunfine.it
Per contributi: CCP N. 000091139550, intestato a
ASSOCIAZIONE CERCASI UN FINE
via C. Chimienti, 60 70020 Cassano delle Murge (BA);
l’accredito bancario con la stessa intestazione e lo stesso numero
del CPP presso Poste Italiane
IBAN IT67V0760104000000091139550.
grafica e impaginazione: MAGMA Grafic di Guerra Michele & C.,
magmagrafic@alice.it · www.magmagrafic.it · 080.5014906
stampa: LITOPRESS  70123 BARI Prov. Bari-Modugno
Z.A. Largo degi Stagnini  tel. 080 5321065  www.litopress.eu
web master: Vito Cataldo
web developer: Vito Falco vitofalcgmail.com

periodico promosso da

SCUOLE DI FORMAZIONE ALL’IMPEGNO SOCIALE  E POLITICO
dell’Associazione Cercasi un fine presenti a  
Massafra (Ta) dal 2002; Cassano delle Murge (Ba) dal 2003; 
Bari (in due sedi), dal 2004; 
Minervino Murge (Bt) dal 2004; Gioia del Colle (Ba) dal 2005; 
Putignano (Ba) dal 2005; Taranto dal 2005; 
Conversano (Ba) dal 2005; Trani (Bt) dal 2006; 
Andria (Bt) dal 2007; Orta Nova (Fg) dal 2007; 
Gravina in Puglia (Ba) e Palo del Colle (Ba) dal 2008;
Modugno (Ba), Acquaviva delle Fonti (Ba), Sammichele di Bari (Ba),
Parrocchia S. Paolo (Ba) dal 2009;
Altamura (Ba), Binetto (Ba) dal 2010;
Polignano a mare (Ba), Noicattaro (Ba), Cerignola (Fg)
e Toritto-Sannicandro dal 2011;
Matera, Genzano (RM), Ass. Libertà e Giustizia (BA), Ordine dei
Medici (BA) e Caserta dal 2012

La citazione della testata Cercasi un fine è tratta da SCUOLA DI

BARBIANA, Lettera ad una professoressa, LEF, Firenze, 1967
I dati personali sono trattati ai sensi del d.lgs. n. 196/2003; i diritti ed
il copyright © di foto e disegni sono dei rispettivi autori ed editori; la
pubblicazione su questa testata non ne comporta l’uso commerciale.

Siamo grati a tutti coloro che ci sostengono con la loro amicizia, con i loro contributi

intellettuali ed economici. In piena autonomia, in un clima di dialogo e nel rispetto

delle posizioni di tutti e dei ruoli ricoperti, siamo ben lieti di poter fare tratti di strada

in compagnia di...

Luigi ADAMI, Luigi ANCONA, Francesca AVOLIO, Piero BADALONI, Eleonora

BARBIERI MASINI, Adelina BARTOLOMEI, Rosina BASSO, Vittorio BELLAVITE, Ser-

gio BERNAL RESTREPO, Angela BILANZUOLI, Gina BONASORA, Vito BONASO-

RA, Giancarlo BREGANTINI, Giuseppe CALEMMA, Lucia CAMPANALE, Liberato

CANADA’, Adriano CARICATI, Vincenzo CARICATI, Raffaella CARLONE, Carole

CEOARA, Giuseppe CASALE, Arturo CASIERI, Vito CATALDO, Emanuele CAVAL-

LONE, Sario CHIARELLI, Luigi CIOTTI, Gherardo COLOMBO, † Imelda COWDREY,

Assunta D’ADDUZIO, Rocco D’AMBROSIO, Raffaele D’AMBROSIO, Dominica DE

LUCA, Francesco DE LUCIA, Nica DE PASCALE, Vincenzo DE PASCALE, Annama-

ria DI LEO, Saverio DI LISO, Monica DI SISTO, Donato FALCO, Lilly FERRARA, Pao-

la FERRRARA, Ignazio FRACCALVIERI, Beatrice GENCHI, Michele GUERRA, Mim-

mo GUIDO, Savino LATTANZIO, Raniero LA VALLE, Grazia LIDDI, Gaetana LIUNI,

Pina LIUNI, Gianni LIVIANO, Aldo LOBELLO, Alfredo LOBELLO, Mario LONARDI,

Franca LONGHI, Maria Giulia LOPANE, Vincenzo LOPANO, Matteo MAGNISI, Lu-

ciana MARESCA, Rocco MASCIOPINTO, Maria MASELLI, Loredana MAZZONEL-

LI, Luigi MEROLA, Antonio MIACOLA, Gianluca MIANO,  Paolo MIRAGLINO, Gio-

vanni MORO, Giuseppe MORO, Walter NAPOLI, Mimmo NATALE, Paola NO-

CENT, Filippo NOTARNICOLA,† Nicola OCCHIOFINO, Cesare PARADISO, Salvato-

re PASSARI, Natale PEPE, † Antonio PETRONE, † Alfredo PIERRI, Rosa PINTO, Gio-

vanni PROCACCI, Fabrizio QUARTO, Luigi RENNA, Giovanni RICCHIUTI, Angelo

Raffaele RIZZI, Grazia ROSSI, Maria RUBINO, Giuseppe RUSCIGNO, Alda SALO-

MONE, Vincenzo SASSANELLI, Roberto SAVINO, Gegè SCARDACCIONE, France-

sco SEMERARO, Bartolomeo SORGE, Michele SORICE, Vincenzo SPORTELLI. Ma-

ria Rosaria STECCA, Laura TAFARO, Ennio TRIGGIANI, Pietro URCIOLI, Paolo VE-

RONESE, Domenico VITI, Elvira ZACCAGNINO, Alex ZANOTELLI

e di...

Cittadinanza Attiva di Minervino (Bt), Suore dello Spirito Santo di Bari, Gruppo “Per

il pluralismo e il dialogo” di Verona, Laboratorio Politico di Conversano (Ba), Asso-

ciazione “La città che vogliamo” di Taranto, Biblioteca Diocesana di Andria (Bt), Uf-

ficio Pastorale Sociale di Trani (Bt), Associazione Pensare Politicamente di Gravina

(Ba), Circolo ANSPI di Orta Nova (Fg), Fraternità Cappuccina di Bari-Fesca, Consul-

ta Interparrocchiale di Palo del Colle (Ba), Fair, progetti e campagne per l’economia

solidale, Genova-Roma, Associazione LiberAggiunta di Palo del Colle (Ba), Associa-

zione I confini del vento di Acquaviva (Ba), parrocchia S. Paolo (Ba), Associazione

Emmaus, Villafranca (Vr)

Per ulteriori informazioni si veda il nostro sito.

nocchiò davanti all’Invisibile che
dimostrava la sua forza in tutto ciò
che lo circondava, e riconobbe la
verità dell’antica fede: che Dio vi-
veva sulle montagne azzurre! Non
bisognava rimanere legati alle pa-
role morte di quella fede, bensì al-
lo spirito che contenevano!
Allora tornò a casa e annunciò il
suo vangelo alla comunità. Coloro
che ascoltavano e volevano com-
prendere tornarono a lavorare di
buona voglia, uscivano all’aperto
tutti i giorni, come in passato, e
con il viso rivolto verso est prega-

vano l’Invisibile che faceva sorge-
re il sole, scendere i torrenti e lam-
peggiare e tuonare la tempesta sul-
le montagne azzurre; e dopo aver
pregato con fede e devozione af-
frontavano rinvigoriti il lavoro
quotidiano. E la fatica delle loro
mani veniva benedetta, e ogni sag-
gio desiderio del loro cuore veniva
esaudito.
Allora così, davvero, tutti vissero
felici e contenti”.

[avvocato, redazione CuF, Matera]
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